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Art. 1 

OGGETTO DEL REGOLAMENTO 
 

1. Il presente regolamento disciplina l’applicazione della tassa sui  rifiuti  TARI nel Comune di Piscinas, in 
attuazione dell’art. 1 comma 639 Legge 147 del 27 dicembre 2013 una delle due componenti 
dell’imposta unica comunale riferita ai servizi, e del D.P.R. 27/04/1999, n. 158. 

 
 

Art. 2 
ISTITUZIONE DEL TRIBUTO 

 
1. Nel comune di Piscinas è istituito, a decorrere dal 01/01/2014 la tassa sui rifiuti (TARI) in sostituzione 

dei precedenti tributi sui rifiuti applicati dal Comune ai sensi dell’art. 1, comma 639 della L. 147 del 27 
dicembre 2013. 

2. Il tributo è destinato alla copertura dei costi relativi al servizio di gestione dei rifiuti urbani e dei rifiuti 
assimilati avviati allo smaltimento e dei costi relativi ai servizi comunali indivisibili, come individuati dal 
D.P.R 27/04/1999, n. 158. 

 
Art. 3 

PRESUPPOSTO OGGETTIVO DELLA TARI 
 

1. Presupposto del tributo è il possesso, l’occupazione o la detenzione a qualsiasi titolo di locali o aree 
scoperte a qualsiasi uso adibiti, suscettibili di produrre rifiuti urbani e assimilati, identificati dal 
successivo art. 5. 

2. La presenza di arredi oppure l’attivazione anche di uno solo dei pubblici servizi di erogazione idrica, 
elettrica, calore, gas, telefonica o informatica costituiscono presunzione semplice dell’occupazione o 
conduzione dell’Immobile e della conseguente attitudine alla produzione di rifiuti. 

3. Per le utenze non domestiche la medesima presunzione è integrata altresì dal rilascio da parte degli 
enti competenti, di atti assentivi o autorizzativi per l’esercizio di attività nell’Immobile. 

 
 

Art. 4 
SOGGETTI PASSIVI 

 
1. Il tributo è dovuto da coloro che occupano o detengono i locali o le aree scoperte di cui al successivo 

articolo  5, con vincolo di solidarietà tra i componenti del nucleo familiare o tra coloro che usano in 
comune i locali o le aree stesse. 

2. Nell’ipotesi di utilizzi temporanei di durata non superiore a sei mesi nel corso dello stesso anno solare, il 
tributo è dovuto soltanto dal possessore dei locali e delle aree a titolo di proprietà, usufrutto, uso, 
abitazione, superficie.  

 
 
 

Art. 5 
LOCALI E AREE SCOPERTE SOGGETTI AL TRIBUTO 

  
1. Sono soggetti al tributo tutti i locali comunque denominati, esistenti in qualsiasi specie di costruzione 

stabilmente infissa al suolo o nel suolo, chiusi o chiudibili da ogni lato verso l’interno qualunque sia la 
loro destinazione o il loro uso, suscettibili di produrre rifiuti urbani, insistenti interamente o 
prevalentemente nel territorio del Comune.  

2. I locali costituenti pertinenza o dipendenza di altri, anche se da questi separati; 
3. Il vano scala interno alla singola abitazione; 
4. I posti macchina coperti ad uso esclusivo; 
5. Le aree scoperte destinate in modo autonomo e non occasionale all’esercizio di un’attività economica; 
6. Ogni altro locale. 
 
 
 

 
 



 

 

 
Art. 6 

 LOCALI ED AREE SCOPERTE NON SOGGETTI AL TRIBUTO 
 
1. Non sono soggetti all’applicazione della tributo i locali e le aree che non possono produrre rifiuti o che    
      non comportano, secondo la comune esperienza, la produzione di rifiuti in misura apprezzabile per la       
      loro natura o per il particolare uso cui sono stabilmente destinati: 

a) locali ed aree scoperte non suscettibili di produrre rifiuti urbani, quali ad esempio:  
Utenze domestiche: 

- locali privi di tutte le utenze attive di servizi di rete (gas, acqua, energia elettrica) e non  
arredati; 

- locali in oggettive condizioni di non utilizzo in quanto inabitabili, purché di fatto non utilizzati, 
o oggetto di lavori di ristrutturazione, restauro o risanamento conservativo in seguito al 
rilascio di licenze, permessi, concessioni od autorizzazioni, limitatamente al periodo di 
validità del provvedimento e, comunque, non oltre la data di fine lavori; 

- superfici coperte di altezza  inferiore a 150 centimetri. 
   

Utenze non domestiche: 
- locali dove si producono esclusivamente, di regola, rifiuti speciali non assimilati agli urbani 

secondo le disposizioni normative vigenti, a condizione che il produttore ne dimostri 
l’avvenuto trattamento in conformità alle normative vigenti; 

- centrali termiche e locali riservati ad impianti tecnologici quali cabine elettriche, silos e simili, 
dove non è compatibile o non si abbia di regola la presenza umana; 

- aree scoperte destinate all’esercizio dell’agricoltura, silvicoltura, allevamento e le serre a terra; 
 

b) aree scoperte pertinenziali o accessorie a case di civile abitazione quali, a titolo di esempio, 
parcheggi, aree a verde, giardini, cortili, lastrici solari, balconi, terrazze e porticati non chiusi o 
chiudibili con strutture fisse; 

c) aree comuni condominiali ai sensi dell’art. 1117 del codice civile non detenute o occupate in via 
esclusiva. 

d) I locali destinati esclusivamente al culto, ove si svolgono le funzioni religiose. 
 

 
 

Art. 7 
 PRODUZIONE DI RIFIUTI SPECIALI NON ASSIMILATI 

 
1. I locali e le aree scoperte o le porzioni degli stessi ove si formano di regola rifiuti speciali non assimilati 

agli urbani ai sensi delle vigenti disposizioni non sono soggetti al tributo a condizione che il produttore 
ne dimostri l’avvenuto trattamento in conformità alla normativa vigente (es. contratto di smaltimento, 
copie formulari di trasporto ecc.) 

 
 

Art. 8 
COPERTURA DEI COSTI DI GESTIONE DEL SERVIZIO RIFIUTI  

 
Costo di gestione 
 

 La Componente rifiuti è destinata a finanziare la copertura integrale dei costi di investimento e di 
esercizio relativi al servizio di gestione dei rifiuti urbani e assimilati avviati allo smaltimento; 

 
I costi del servizio sono definiti ogni anno sulla base del Piano Finanziario degli interventi. 
Il tributo è corrisposto in base a tariffa commisurata ad anno solare, cui corrisponde un’autonoma 
obbligazione tributaria. 
La tariffa del tributo componente rifiuti è determinata sulla base delle quantità e qualità medie ordinarie di 
rifiuti prodotti per unità di superficie, in relazione agli usi ed alla tipologia di attività svolte, sulla base dei 
criteri individuati dal regolamento di cui al D.P.R. 27/04/1999, n. 158 e dal presente regolamento. L’insieme 
dei costi da coprire attraverso la tariffa sono ripartiti tra le utenze domestiche (intese come civili abitazioni) e 
non domestiche (intese normalmente come attività economiche) secondo criteri razionali.  
 
 



 

 

 
Art. 9 

TARIFFA DEL TRIBUTO UTENZE DOMESTICHE 
 
La tariffa del tributo componente rifiuti si compone di una quota fissa e di una quota variabile; 

 la quota fissa della tariffa per le utenze domestiche viene determinata applicando alla superficie 
dell’alloggio e dei locali che ne costituiscono pertinenza le tariffe per unità di superficie secondo le 
previsioni di cui al punto 4.1, Allegato 1, del D.P.R. N. 158/1999.  

 la quota variabile della tariffa per le utenze domestiche è determinata in relazione al numero degli 
occupanti, secondo le previsioni di cui al punto 4.2, Allegato 1, del D.P.R. N. 158/1999 rapportata 
alle quantità di rifiuti prodotti. 

I coefficienti rilevanti nel calcolo della tariffa sono determinati nella deliberazione tariffaria. 
 
 

Art. 10 
TARIFFA DEL TRIBUTO UTENZE NON DOMESTICHE 

 
 La quota fissa della tariffa per le utenze non domestiche è determinata applicando alla superficie 

imponibile le tariffe per unità di superficie riferite alla tipologia di attività svolta, calcolate sulla base 
di coefficienti di potenziale produzione secondo le previsioni di cui al punto 4.3, Allegato 1, del 
Decreto del Presidente della Repubblica 27 aprile 1999, n. 158.  

 La quota variabile della tariffa per le utenze non domestiche è determinata applicando alla 
superficie imponibile le tariffe per unità di superficie riferite alla tipologia di attività svolta, calcolate 
sulla base di coefficienti di potenziale produzione secondo le previsioni di cui al punto 4.4, Allegato 
1, del Decreto del Presidente della Repubblica 27 aprile 1999, n. 158.  

 I coefficienti rilevanti nel calcolo della tariffa sono determinati per ogni classe di attività non 
domestiche contestualmente all’adozione della deliberazione tariffaria. 

 
 

Art. 11 
DETERMINAZIONE DEL NUMERO DEGLI OCCUPANTI DELLE UTENZE DOMESTICHE 

 
1.   Per il calcolo della tariffa le utenze domestiche sono distinte in: 

a) utenze domestiche di soggetti residenti; 
b) utenze domestiche di soggetti non residenti; 

 
2. Per le utenze domestiche dei soggetti residenti, il numero degli occupanti utilizzato per il calcolo della 

quota fissa è quello risultante dai dati presenti nell’Anagrafe del Comune di Piscinas. In presenza nella 
medesima unità abitativa di più nuclei familiari anagraficamente distinti, la quota fissa è calcolata con 
riferimento al numero complessivo degli occupanti l’unità abitativa. Nel numero dei componenti devono 
altresì essere considerati i soggetti che, pur non avendo la   residenza   nell’unità abitativa, risultano ivi 
dimoranti, fatta eccezione per quelli la cui permanenza nell’abitazione stessa non supera i 60 giorni.   

 
3. Per le utenze domestiche occupate o a disposizione di persone che hanno stabilito la residenza fuori del 

territorio comunale, il numero dei componenti occupanti viene stabilito pari a tre; ai fini della revisione del 
numero degli occupanti le abitazioni stagionali potrà essere prodotta idonea documentazione attestante 
la composizione del proprio nucleo familiare nel Comune di residenza anagrafica. 

 
    

Art. 12 
SUPERFICIE DEGLI IMMOBILI 

 
1. In sede di prima applicazione del tributo, la base imponibile, a cui applicare la tariffa, è data per tutti gli 

immobili soggetti, dalla superficie calpestabile. Ai fini dell’applicazione del tributo si considerano le 
superficie dichiarate o accertate ai fini Tarsu (o Tia). 

2. Per le unità immobiliari a destinazione ordinaria iscritte o iscrivibili nel catasto edilizio urbano, a 
decorrere dall’attuazione delle disposizioni volte a realizzare l’allineamento tra i dati catastali relativi alle 
unità immobiliari e i dati riguardanti la toponomastica e la numerazione civica interna ed esterna, di cui 
all’art. 14, comma 9-bis, del D.L. 201/2011, la superficie imponibile sarà determinata a regime dall’80% 
della superficie catastale, determinata secondo i criteri stabiliti dal D.P.R. 23/03/1998, n.138. All’atto 



 

 

dell’entrata in vigore del predetto criterio, il Comune provvederà a comunicare ai contribuenti interessati 
la nuova superficie imponibile. 

3. La superficie calpestabile di cui al precedente comma 1 dei locali è determinata considerando la 
superficie dell’unità immobiliare al netto dei muri interni, dei pilastri e dei muri perimetrali. Nella 
determinazione della predetta superficie non si tiene conto dei locali con altezza inferiore a 1,5 mt., 
delle rientranze o sporgenze realizzate per motivi estetici, salvo che non siano fruibili, dei locali tecnici 
quali cabine elettriche, vani ascensori, locali contatori ecc. Le scale interne sono considerate solo per la 
proiezione orizzontale. La superficie dei locali tassabili è desunta dalla planimetria catastale o da altra 
analoga (ad esempio planimetria sottoscritta da un tecnico abilitato iscritto all’albo professionale), 
ovvero da misurazione diretta. Per le aree scoperte la superficie viene determinata sul perimetro interno 
delle stesse al netto di eventuali costruzioni in esse comprese. 

4. La misurazione complessiva è arrotondata al metro quadrato per eccesso o per difetto, a seconda che 
la frazione sia superiore/pari o inferiore al mezzo metro quadrato. 

 
 

Art. 13 
DETERMINAZIONE DELLE TARIFFE DEL TRIBUTO 

 
1. Le tariffe delle TARI sono approvate annualmente dal Consiglio Comunale entro il termine del 30 

aprile dell’anno di riferimento, come stabilito dall’art. 3, comma 5-quinquies, del D.L. 30/12/2021, 
n. 228, convertito nella Legge 25/02/2022, n. 15. Nell’ipotesi in cui il termine per la deliberazione 
del Bilancio di previsione sia prorogato a una data successiva al 30 aprile dell’anno di 
riferimento, il termine per l’approvazione degli atti di cui al primo periodo coincide con quello 
per la deliberazione del bilancio di previsione. In caso di mancata deliberazione nel termine, si 
applicano le tariffe deliberate per l’anno precedente.  

2. In deroga a quanto sopra ed alle norme dell’art. 1, comma 169, della L. 296/2006, le tariffe del tributo e 
la maggiorazione possono essere modificate entro il termine stabilito dall’art. 193 del D.Lgs 267/2000 
ove necessario per il ripristino degli equilibri di bilancio. 

3. Le tariffe sono commisurate in base alle quantità e qualità medie ordinarie di rifiuti prodotti per unità di 
superficie, in relazione agli usi ed alla tipologia di attività svolte, tenuto conto dei criteri individuati dal 
D.P.R. 27/04/1999, n. 158. 

4. Le tariffe sono articolate per le utenze domestiche e per quelle non domestiche, quest’ultime a loro volta 
suddivise in categorie di attività con omogenea potenzialità di produzione di rifiuti, riportate nell’allegato 
1 al D.P.R. 158. Le tariffe si compongono di una quota determinata in relazione alle componenti 
essenziali del costo del servizio di gestione dei rifiuti, riferite in particolare agli investimenti per le opere 
ed ai relativi ammortamenti (quota fissa), e da una quota rapportata alle quantità di rifiuti conferiti, al 
servizio fornito ed all’entità dei costi di gestione (quota variabile).  

5. In virtù delle norme del D.P.R. 27/04/1999, n. 158: 
a. la determinazione delle tariffe del tributo deve garantire la copertura integrale dei costi del servizio di 

gestione dei rifiuti urbani ed assimilati, anche in relazione al piano finanziario degli interventi relativi 
al servizio e tenuto conto degli obiettivi di miglioramento della produttività e della qualità del servizio 
fornito e del tasso di inflazione programmato e deve rispettare l’equivalenza di cui al punto 1 
dell’allegato 1 al D.P.R. 158/99; 

b. la quota fissa e quella variabile delle tariffe del tributo per le utenze domestiche e per quelle non 
domestiche vengono determinate in base a quanto stabilito dagli allegati 1 e 2 al DPR 158/1999. 

 
 
 

Art. 14 
ISTITUZIONI SCOLASTICHE STATALI 

 
1. Alle istituzioni scolastiche statali continuano ad applicarsi le norme dell’art. 33-bis del D.L. 31/12/2007, 

n. 248, convertito con modificazioni dalla Legge 28/02/2008, n. 31. 
 
 

Art. 15 
PIANO FINANZIARIO 

 
1. La determinazione delle tariffa del tributo avviene sulla base del piano finanziario del servizio di 

gestione dei rifiuti urbani, ai sensi dell’art. 14, comma 23, del D.L. 201/2011.  
2.  Il piano finanziario comprende: 

a. il programma degli investimenti necessari; 



 

 

b. il piano finanziario degli investimenti; 
c. la specifica dei beni, delle strutture e dei servizi disponibili, nonché il ricorso eventuale all’utilizzo di 
beni e strutture di terzi, o all’affidamento di servizi a terzi; 
d. le risorse finanziarie necessarie. 

3.   Al piano finanziario deve essere allegata una relazione nella quale sono indicati: 
a. il modello gestionale ed organizzativo; 
b. i livelli di qualità del servizio; 
c. la ricognizione degli impianti esistenti; 
d. l’indicazione degli scostamenti che si sono eventualmente verificati rispetto all’anno precedente e le 
relative motivazioni; 
e. ulteriori eventuali altri elementi richiesti dall’autorità competente all’approvazione. 

5. Tutti gli uffici comunali interessati sono tenuti a fornire tempestivamente le informazioni necessarie per la 
predisposizione del piano finanziario e della tariffa del tributo ed in particolare tutti  i costi sostenuti 
dall’ente che per natura rientrano tra i costi da considerare secondo il metodo normalizzato di cui al DPR 
n.158/99. 

 
 
 

Art. 16 
RIDUZIONI  E AGEVOLAZIONI 

 
1) La tariffa del tributo è ridotta  del 30% per le abitazioni tenute a disposizione per uso stagionale o altro uso 
limitato o discontinuo per un periodo inferiore a 180 giorni. 
2) ai sensi dell’art. 1 comma 657 della L. 147/2013, per le utenze ubicate fuori dalla zona servita, purché di 
fatto non servite dalla raccolta, il tributo da applicare è ridotto in misura del 60%, se la distanza dal più vicino 
centro di raccolta ubicato nella zona perimetrata o di fatto servita è superiore a 1000 metri lineari, calcolati 
su strada carrozzabile. 
Avvalendosi della facoltà prevista dall’art. 1, comma 659, della  Legge 27 dicembre 2013, n. 147, di 
deliberare agevolazioni ulteriori rispetto a quelle prefigurate dalla legge come facoltative o obbligatorie, il 
Comune di Piscinas applica la tariffa TARI in misura agevolata, nella quota fissa e nella quota variabile, alle 
utenze domestiche che si trovano nelle seguenti condizioni:  

a) abitazioni occupate esclusivamente da un unico componente portatore di handicap con invalidità non 
inferiore  al 100% : riduzione della TARI del 30%; 

 Le  riduzioni e agevolazioni di cui ai  commi precedente saranno concesse esclusivamente su domanda 
scritta dell'avente diritto e l’eventuale riduzione tariffaria avrà effetto dall’anno successivo alla data della 
richiesta. Le riduzioni e agevolazioni, una volta concesse, competono  anche per gli anni successivi, fino a 
che permangono le condizioni soggettive ed oggettive richieste; qualora venissero a cessare, l'interessato 
deve presentare all'ufficio comunale apposita comunicazione. 
Le agevolazioni di cui alla lettera a) sono iscritte in bilancio come autorizzazioni di spesa e la relativa 
copertura è assicurata da risorse diverse dai proventi del tributo di competenza dell’esercizio al quale si 
riferisce l’iscrizione stessa. 
3) In presenza di eventi eccezionalmente gravi l'Ente si riserva la facoltà di concedere delle agevolazioni in 
aggiunta a quelle suddette, la cui misura verrà stabilita di volta in volta nella deliberazione di approvazione 
delle Tariffe per l'anno interessato. 
Anche per queste agevolazioni vale quanto suddetto per le riduzioni di cui al comma 2  lett.  a) del presente 
articolo  per quanto attiene il loro finanziamento. 
 
 
 

Art. 17 
TRIBUTO GIORNALIERO 

 
1. Per il servizio di gestione dei rifiuti assimilati prodotti dai soggetti che occupano o detengono 

temporaneamente, con o senza autorizzazione, locali o aree pubbliche o di uso pubblico, è dovuto il 
tributo giornaliero. 

2. L’occupazione o la detenzione è temporanea quando si protrae per periodi inferiori a 180 giorni nel 
corso dello stesso anno solare. 

3. La tariffa giornaliera è fissata, per ogni categoria, nella misura di 1/365 della tariffa annuale del tributo 
(quota fissa e variabile, maggiorata del 20 %. E’ facoltà del soggetto passivo chiedere il pagamento 
della tariffa annuale del tributo. 

4. L’obbligo della dichiarazione dell’uso temporaneo è assolto con il pagamento del tributo da effettuarsi 
con le modalità ed i termini previsti per la tassa per l’occupazione temporanea di spazi ed aree 



 

 

pubbliche e, a partire dall’entrata in vigore dell’imposta municipale secondaria di cui all’art. 11 del D.Lgs 
23/2011, secondo i termini e le modalità di pagamento della stessa.  

5. Alla tariffa del tributo giornaliero si applica la maggiorazione di cui all’art. 19. 
6. L’ufficio comunale addetto al rilascio delle concessioni per l’occupazione del suolo pubblico e quello 

addetto alla vigilanza sono tenuti a comunicare all’ufficio tributi tutte le concessioni rilasciate, nonché 
eventuali occupazioni abusive riscontrate. 

 
Art. 18 

TRIBUTO PROVINCIALE 
 

1. E’ fatta salva l’applicazione del tributo provinciale per l’esercizio delle funzioni di tutela, protezione ed 
igiene ambientale di cui all’art. 19 del D.Lgs 504/92. 

2. Il tributo provinciale è commisurato alla superficie dei locali e delle aree assoggettabili al tributo 
comunale, ed è applicato nelle misura percentuale deliberata dalla Provincia, con esclusione della 
maggiorazione di cui all’art. 19 del presente regolamento. 

 
Art. 19 

DICHIARAZIONI DI INIZIO OCCUPAZIONE 
 

1. I soggetti passivi del tributo devono dichiarare ogni circostanza rilevante per l’applicazione del tributo e, 
in particolare, l’inizio, la variazione e la cessazione dell’utenza, la sussistenza delle condizioni per 
ottenere agevolazioni o riduzioni, il modificarsi o il venir meno delle condizioni per beneficiare di 
agevolazioni o riduzioni. Nell’ipotesi di più soggetti obbligati in solido, la dichiarazione può essere 
presentata anche da uno solo dei possessori o detentori. 

2. Ai fini del comma 1, la dichiarazione del tributo, corrispondente, secondo quanto previsto dalla 
deliberazione ARERA n. 15/2022/R/rif, alla richiesta di attivazione del servizio, deve essere presentata 
dall’utente all’ufficio del Comune competente alla gestione della TARI entro novanta giorni solari dalla 
data di inizio del possesso o della detenzione dell’immobile, a mezzo posta, via e-mail o mediante 
sportello fisico e online, compilando l’apposito modulo scaricabile dalla home page del sito internet del 
Comune/gestore, disponibile presso gli sportelli fisici. Ai soli fini della erogazione del servizio, la richiesta 
di attivazione produce i suoi effetti dalla data in cui ha avuto inizio il possesso o la detenzione 
dell’immobile come indicato nella richiesta dell’utente. Ai fini della nascita della obbligazione tributaria, 
rileva la data di inizio del possesso o della detenzione dell’immobile, a prescindere dalla data indicata 
dall’utente nella richiesta. 

3. L’ufficio del Comune competente alla gestione della Tari è tenuto a formulare in modo chiaro e 
comprensibile il riscontro alla dichiarazione corrispondente alla richiesta di attivazione del servizio, 
indicando nella stessa i seguenti elementi minimi: 
a) il riferimento alla richiesta di attivazione del servizio; 
b) la data a partire dalla quale decorre, ai fini del pagamento della TARI, l’attivazione del servizio. 

4. La dichiarazione del tributo e connessa richiesta di attivazione deve contenere i seguenti elementi: 
Utenze domestiche 
a. Generalità dell’occupante/detentore/possessore in qualità di utente, il codice fiscale, la 

residenza, il recapito postale e l’indirizzo di posta elettronica; 
b. Generalità del soggetto denunciante se diverso dal contribuente, con indicazione della 

qualifica; 
c. Dati identificativi dell’utenza: dati catastali, indirizzo di ubicazione comprensivo di numero 

civico e di numero dell’interno ove esistente, superficie calpestabile e destinazione d’uso dei singoli 
locali; 

d. Numero degli occupanti; 
e. Generalità e codice fiscale dei soggetti non residenti nei medesimi; 
f. Data di inizio o cessazione del possesso o della detenzione dei locali o in cui è intervenuta 

la variazione, adeguatamente documentata anche mediante autocertificazione, ai sensi del DPR 
445/2000; 

g. La sussistenza o il venir meno dei presupposti per usufruire di agevolazioni, riduzioni o 
esenzioni. 

Utenze non domestiche 
a. Denominazione della ditta o ragione sociale della società in qualità di utente, relativo scopo sociale o 

istituzionale della persona giuridica, sede principale o legale, codice fiscale e partita IVA, codice 
ATECO dell’attività, PEC, il recapito postale e l’indirizzo di posta elettronica; 



 

 

b. Generalità del soggetto denunciante, con indicazione della qualifica; 
c. Persone fisiche che hanno la rappresentanza e l’amministrazione della società; 
d. Dati catastali, indirizzo di ubicazione comprensivo del numero civico e dell’interno ove esistente, 

superficie calpestabile e destinazione d’uso dei singoli locali ed aree denunciati e loro partizioni 
interne; 

e. Indicazione dell’eventuale parte della superficie produttiva di rifiuti speciali; 
f. Data di inizio o di cessazione del possesso o della detenzione o di variazione degli elementi 

denunciati. 
g. La sussistenza o il venir meno dei presupposti per usufruire di agevolazioni, riduzioni o esenzioni. 
La dichiarazione deve essere regolarmente sottoscritta. Nell’ipotesi di invia per posta elettronica o PEC 
la dichiarazione deve essere comunque sottoscritta, anche con firma digitale. 

5. In sede di prima applicazione del tributo, ai fini della dichiarazione TARI, restano ferme le superfici 
dichiarate o definitivamente accertate ai fini della TARSU (o della TIA1 o della TIA2 o della TARES) – 
(da indicare in base ai vari prelievi vigenti nel tempo) eventualmente opportunamente integrate con gli 
elementi in esse non contenuti, necessari per l’applicazione della tassa sui rifiuti. Suddetti elementi 
saranno ottenuti ricorrendo alle informazioni già presenti sulle banche dati a disposizione dell’ente, ove 
queste non siano sufficienti, per mezzo di apposite richieste presentate agli utenti, nel rispetto dei 
principi della Legge 27/12/2000, n. 212.  

 
 

Art. 19 Bis 
DICHIARAZIONE DI VARIAZIONE O CESSAZIONE  

 
1. Ai fini dell’applicazione del tributo la dichiarazione del tributo, corrispondente alla richiesta di attivazione 

del servizio di cui all’art. 29 ha effetto anche per gli anni successivi, sempreché non si verifichino 
modificazioni dei dati dichiarati da cui consegua un diverso ammontare del tributo.  

2. Le dichiarazioni del tributo corrispondenti alle richieste di variazione e di cessazione del servizio devono 
essere presentate all’ufficio del Comune competente alla gestione della TARI entro novanta (90) giorni 
solari dalla data in cui è intervenuta la variazione o cessazione via posta, tramite e-mail o mediante 
sportello fisico, compilando l’apposito modulo scaricabile dal sito internet del Comune/gestore, in 
modalità anche stampabile e disponibile presso gli sportelli fisici.  

 
3. L’ufficio del Comune competente alla gestione della Tari è tenuto a formulare in modo chiaro e 

comprensibile il riscontro alla dichiarazione corrispondente alla richiesta di variazione e di cessazione 
del servizio, indicando nella stessa i seguenti elementi minimi: 

a.  il riferimento alla richiesta di variazione o di cessazione del servizio; 
b.  il codice identificativo del riferimento organizzativo dell’ufficio comunale che ha preso in 

carico la richiesta; 
c.  la data a partire dalla quale decorre, ai fini del pagamento della TARI, la variazione o 

cessazione del servizio. 
4. Il modulo per le richieste di variazione e di cessazione del servizio deve contenere almeno i seguenti 

campi obbligatori: 
a) il recapito postale, di posta elettronica o fax al quale inviare la comunicazione o la richiesta; 
b) i dati identificativi dell’utente, tra i quali cognome, nome, codice fiscale o denominazione societaria e 
partita IVA, e codice utente, indicando dove è possibile reperirlo; 
c) il recapito postale e l’indirizzo di posta elettronica dell’utente; 
d) i dati identificativi dell’utenza: indirizzo, dati catastali, superficie dell’immobile e codice utenza, 
indicando dove è possibile reperirlo; 
e) l’oggetto della variazione (riguardante, ad esempio, la superficie dell’immobile o il numero degli 
occupanti residenti e/o domiciliati); 
f) la data in cui è intervenuta la variazione o cessazione del servizio, adeguatamente documentata 
anche mediante autocertificazione ai sensi del decreto del Presidente della Repubblica 445/00. 

5. Le dichiarazioni del tributo e connesse richieste di cessazione del servizio producono i loro effetti dalla 
data in cui è intervenuta la cessazione se la relativa richiesta è presentata entro il termine indicato nel 
comma 2 del presente articolo ovvero dalla data di presentazione della richiesta se successiva a tale 
termine. 

6. Le dichiarazioni del tributo e connesse richieste di variazione del servizio che comportano una riduzione 
dell’importo da addebitare all’utente producono i loro effetti dalla data in cui è intervenuta la variazione 
se la relativa richiesta è presentata entro il termine, ovvero dalla data di presentazione della richiesta se 
successiva a tale termine. Diversamente, le richieste di variazione che comportano un incremento 
dell’importo da addebitare all’utente producono sempre i loro effetti dalla data in cui è intervenuta la 
variazione. Resta salva la possibilità di dimostrare con idonea documentazione gli elementi che 



 

 

comportano il venir meno della soggettività passiva, ai sensi delle norme che regolano il rapporto 
tributario ovvero nel caso in cui il tributo è stato assolto dal soggetto subentrante a seguito di 
dichiarazione o in sede di recupero d’ufficio. 

7. In deroga a quanto disposto dal precedente comma 6, gli effetti delle richieste di variazione di cui 
all’articolo 238, comma 10, del decreto legislativo 3/04/2006, n. 152, decorrono dal 1° gennaio dell’anno 
successivo a quello della comunicazione. 

 
 
 

Art. 20 
FUNZIONARIO RESPONSABILE 

 
1. A norma dell’art. 14, comma 36, del D.L. 201/2011, la Giunta Comunale designa il funzionario 

responsabile del tributo a cui sono attribuiti tutti i poteri per l’esercizio di ogni attività organizzativa e 
gestionale, compreso quello di sottoscrivere i provvedimenti afferenti a tali attività, nonché la 
rappresentanza in giudizio per le controversie relative allo stesso tributo. 

 
 

Art. 21 
ACCERTAMENTO  

 
1. Il comune esercita l’attività di controllo sul rispetto degli adempimenti da parte degli utenti. Il controllo  si 

svolge, nel rispetto della normativa in materia di tutela dei dati personali, in primo luogo accedendo alle 
banche dati pubbliche e in, subordine, richiedendo agli utenti di produrre la documentazione che non 
possa essere diversamente acquisita. 

2. Nel caso in cui sia necessario verificare elementi rilevanti per il calcolo della tariffa, il personale 
incaricato dal gestore, munito di tesserino di riconoscimento e previo assenso da richiedere 
all’interessato, può accedere alla proprietà privata . 

3. L’esito delle verifiche  effettuate è comunicato agli interessati; nel caso in cui l’utente riscontri elementi di 
discordanza può, entro trenta giorni dal ricevimento della comunicazione, fornire le precisazioni che, se 
riconosciute fondate, comportano l’annullamento o la rettifica di quanto comunicato. 

 
 

Art. 22 
SANZIONI ED INTERESSI 

 
1. In caso di omesso, insufficiente o tardivo versamento del tributo risultante dalla dichiarazione alle 

prescritte scadenze viene irrogata la sanzione del 30% dell’importo omesso o tardivamente versato, 
stabilita dall’art. 13 del D.Lgs 472/97. Per la predetta sanzione non è ammessa la definizione agevolata 
ai sensi dell’art. 17, comma 3, del D.Lgs 472/97. 

2. In caso di omessa presentazione della dichiarazione, si applica la sanzione dal 100% al 200% del 
tributo non versato, con un minimo di € 50,00. 

3. In caso di infedele dichiarazione, si applica la sanzione dal 50% al 100% del tributo non versato, con un 
minimo di € 50,00; 

4. In caso di mancata, incompleta o infedele risposta al questionario di cui all’art. 33, comma 1 let. a), 
entro il termine di 60 giorni dalla notifica dello stesso, si applica la sanzione da € 100 a € 500. 

5. Le sanzioni di cui ai precedenti commi 2 e 3 sono ridotte di un terzo se, entro il termine per la 
proposizione del ricorso, interviene acquiescenza del contribuente, con pagamento del tributo, se 
dovuto, della sanzione ridotta e degli interessi. 

6. Sulle somme dovute a titolo di tariffa si applicano gli interessi nella misura prevista dal vigente 
regolamento comunale delle entrate, secondo le modalità ivi stabilite. Detti interessi sono calcolati dalla 
data di esigibilità del tributo.  

 
 

 
 
 
 
 

 Art. 23 
RISCOSSIONE  E TERMINI DI PAGAMENTO 



 

 

1. Il Comune riscuote gratuitamente il tributo comunale sui rifiuti e sui servizi dovuto in base alle 
dichiarazioni inviando ai contribuenti, anche per posta semplice, inviti di pagamento che specificano per 
ogni utenza le somme dovute per tributo, maggiorazione e tributo provinciale alle prescritte scadenze 
previste in n. 4 rate ovvero in rata unica. Il Comune provvede all’invio ai contribuenti di un apposito 
avviso di pagamento, con annessi i modelli di pagamento precompilati, sulla base delle dichiarazioni 
presentate, nonché degli accertamenti notificati, contenente l’importo dovuto per la tassa sui rifiuti ed il 
tributo provinciale, l’ubicazione e la superficie dei locali e delle aree su cui è applicato il tributo, la 
destinazione d’uso dichiarata o accertata, le tariffe applicate, l’importo di ogni singola rata e le scadenze. 
L’avviso di pagamento deve contenere altresì tutti gli elementi previsti dall’art. 7 della Legge 27/07/2000, 
n. 212, nonché tutte le indicazioni contenute nella delibera ARERA n. 444/2019, a partire dall’entrata in 
vigore delle disposizioni in essa contenute e di tutte le successive integrazioni apportate in materia 
dall’Autorità. In particolare, è previsto l’invio di un documento di riscossione in formato cartaceo, fatta 
salva la scelta dell’utente di ricevere il documento medesimo in formato elettronico. A tal fine, l’avviso di 
pagamento contiene specifiche indicazioni che consentano agli utenti di optare per la sua ricezione in 
formato elettronico, con la relativa procedura di attivazione. 

 
2. Con riferimento al pagamento in unica soluzione ovvero della prima rata il termine di scadenza per il 

pagamento è fissato in 20 giorni solari a decorrere dalla data di emissione del documento di riscossione. 
 
3. Il tributo comunale per l’anno di riferimento è versato al Comune tramite modello di pagamento unificato 

(mod. F 24) di cui all’articolo 17 del Decreto Legislativo 9 luglio 1997, n. 241. 
 
4. Al contribuente che non versi alle prescritte scadenze le somme indicate nell’invito di pagamento è 

notificato un primo sollecito, tramite posta certificata o raccomandata e, in caso di perdurante 
inadempienza, viene inviato  a pena di decadenza entro il 31 dicembre del quinto anno successivo 
all’anno per il quale il tributo è dovuto, avviso di accertamento esecutivo per omesso o insufficiente 
pagamento con irrogazione di sanzioni e applicazione di interessi. L’avviso di accertamento esecutivo 
indica le somme da versare in unica rata, con addebito delle spese di notifica, e contiene l’avvertenza 
che, in caso di inadempimento, si procederà alla riscossione coattiva con aggravio delle spese di 
riscossione.  

 
 
 

Art. 23 Bis 
PRESENTAZIONE DI RICHIESTE SCRITTE DI INFORMAZIONI E RICHIESTE DI RETTIFICA DEGLI 

IMPORTI ADDEBITATI 
 

1. Il contribuente può presentare richieste di informazioni relativi all’applicazione del tributo ed al servizio di 
gestione delle tariffe e del rapporto con gli utenti e richieste di rettifica degli importi addebitati. Le richieste di 
rettifica degli importi addebitati sono presentate utilizzando gli appositi moduli predisposti dal Comune, 
scaricabili dal sito internet istituzionale, disponibili presso gli uffici comunali. Sono comunque valide le 
richieste inviate senza utilizzare i modelli comunali, purché contenenti i dati identificativi dell’utenze (nome, 
cognome, codice fiscale, recapito postale e di indirizzo di posta elettronica, codice utente, indirizzo 
dell’utenza, coordinate bancari e/o postali per l’eventuale accredito degli importi addebitati). 
2. Il Comune invia la risposta motivata agli stessi entro 30 giorni lavorativi dalla data di ricevimento, per le 
richieste scritte di informazioni, ed entro 60 giorni lavorativi, per le richieste di rettifica degli importi addebitati, 
fatti salvi eventuali diversi termini previsti dalla disciplina dei procedimenti amministrativi. 
3. Le risposte di cui al comma precedente sono formulate in modo chiaro e comprensibile, utilizzando una 
terminologia di uso comune, e riportano in seguenti contenuti minimi: 

- il riferimento alla richiesta scritta di informazioni o di rettifica degli importi dovuti; 
- il codice identificativo del riferimento organizzativo del gestore incaricato di fornire, ove necessario, 

eventuali chiarimenti. 
4. Nel caso richiesta di rettifica degli importi addebitati, devono essere riportati nella risposta, oltre agli 
elementi indicati nel comma precedente: 

- la valutazione documentata effettuata dal Comune rispetto alla fondatezza o meno della lamentela 
presentata nel reclamo, corredata dai riferimenti normativi applicati; 

- la descrizione e i tempi delle azioni correttive poste in essere dal Comune; 
- la valutazione della fondatezza o meno della richiesta di rettifica corredata dalla documentazione e 

dai riferimenti normativi da cui si evince la correttezza delle tariffe applicate in conformità alla 
normativa vigente; 

- il dettaglio del calcolo effettuato per l’eventuale rettifica; 
- l’elenco dell’eventuale documentazione allegata. 



 

 

 
Art. 23 Ter 

MODALITA’ PER L’ULTERIORE RATEIZZAZIONE DEGLI AVVISI DI PAGAMENTO 
 

1. È ammessa la possibilità di ulteriore rateizzazione di ciascuna delle rate di cui al precedente art. 23:  
a) agli utenti che dichiarino mediante autocertificazione ai sensi del decreto del Presidente della 

Repubblica 445/00 di essere beneficiari del bonus sociale per disagio economico previsto per i 
settori elettrico e/o gas e/o per il settore idrico; 

b) a ulteriori utenti che si trovino in condizioni economiche disagiate; 
c) qualora l’importo addebitato superi del 30% il valore medio riferito ai documenti di riscossione 

emessi negli ultimi due (2) anni. 
2. L’importo della singola rata non può essere inferiore ad una soglia minima pari a Euro 100,00; 
3. La richiesta di ulteriore rateizzazione da parte dell’utente che ne ha diritto deve essere presentata entro 

la scadenza del termine di pagamento riportato nel documento di riscossione. 
a) degli interessi di dilazione non superiori al tasso di riferimento fissato dalla Banca Centrale Europea; 
b) degli interessi di mora pari al tasso stabilito dal regolamento comunale per gli accertamenti e i 

rimborsi, a partire dal giorno di scadenza del termine prefissato per il pagamento rateizzato. 
 
 

ART. 23 Quater 
RIMBORSI E COMPENSAZIONE 

 

1. Il soggetto passivo deve richiedere il rimborso delle somme versate e non dovute, entro il termine di 5 
anni dalla data del pagamento ovvero dal giorno in cui è stato definitivamente accertato il diritto alla 
restituzione. 

2. Fermo restando il termine per la conclusione del procedimento di rimborso di 180 giorni dalla 
presentazione dell’istanza, previsto dall’art. 1, comma 164, della Legge 27/12/2006, n. 296, laddove sia 
richiesto dalla regolamentazione dell’ARERA per lo schema regolatorio in cui è inserita la gestione del 
servizio integrato dei rifiuti del Comune, lo stesso provvede al rimborso entro 120 giorni lavorativi, 
periodo che decorre dalla data di ricevimento della richiesta e che termina con la data di accredito della 
somma erroneamente addebitata. Il rimborso avviene attraverso: 

a) la detrazione dell’importo non dovuto nel primo documento di riscossione utile; 
b) rimessa diretta, nel caso in cui l’importo da accreditare sia superiore a quanto addebitato nel 
documento di riscossione o qualora la data di emissione del primo documento di riscossione utile 
non consenta il rispetto del termine dei 120 giorni lavorativi; 
In ogni caso l’importo dovuto viene accreditato nel primo documento di riscossione utile, se inferiore 
a cinquanta (50) euro. 

 
 

Art. 24 
RISCOSSIONE COATTIVA 

 
1. In mancanza dell’adempimento dell’avviso di accertamento esecutivo di cui all’art. 23, c.4  entro il 

termine di 60 giorni dalla notificazione, sarà effettuata la riscossione coattiva secondo le modalità 
consentite dalle normative vigenti.  

 
 

Art. 25 
NORMA DI RINVIO 

 
1. Per quanto non espressamente previsto dal presente regolamento si rinvia alle disposizioni contenute 

nell’art. 1 comma 639 e seg. della Legge n. 147 del 27 dicembre 2013, e del DPR 27/04/1999, n. 158 e 
successive modificazioni ed integrazioni.  

 
 

Art. 26 
ENTRATA IN VIGORE 

 

1. Il presente Regolamento è efficace dal 1 gennaio 2023. 


